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PIETRO BRACCI, ARCHITETTO 
«IMPIEGATO AL SERVIZIO 
STRAORDINARIO» DEL GOVERNO 
PONTIFICIO NEL PRIMO OTTOCENTO

Iacopo Benincampi, Emanuele Gambuti

Abstract
!is paper aims to investigate the existing relationship between the papal communities and the 
ecclesiastical government during the "rst years of the Restoration period, considering the activity 
of one of the most important consultants of that time: Pietro Bracci (1779-1836). As chief architect 
of the Good Government Congregation since 1794, and later sub-inspector engineer member of the 
Art Council (post 1818), this o#cial oversaw many di$erent public construction sites, providing 
technical reports concerning both local facilities and national infrastructures.

Keywords
Restauration, Papal States, Good Government Congregation, Arts Council, Pietro Bracci

Introduzione
All’indomani delle guerre napoleoniche, il cui travagliato svolgimento aveva portato 
per la prima volta nella sua storia alla destituzione dello Stato della Chiesa, il governo 
ponti!cio cercò di avviare quel processo di riforma della nazione più volte interrotto 
durante l’Ancien Régime [Dal Pane 1959]: una decisione da un lato dettata dal desiderio 
di rilanciare la produzione interna, onde ridurre il debito del pubblico erario; dall’altro, 
imposta dalla necessità di sedare i moti rivoluzionari istigati dalla dilagante povertà 
attraverso cantieri di"usi sul territorio che, non bisognosi di manodopera specializzata, 
assorbissero parte degli indigenti1.
A sovrintendere alle numerose opere ad usum publicum che si avviarono contempo-
raneamente in più parti del papato venne istituito il Consiglio d’Arte quale u#cio di 

1 Il presente contributo raccoglie alcuni esiti del progetto di ricerca “Pietro Bracci, architetto della 
Congregazione del Buon Governo” di cui sono in egual modo titolari il dott. Emanuele Gambuti e il 
dott. Iacopo Benincampi. Nella stesura del testo, ampiamente condiviso da ambedue gli autori, il dott. 
Benincampi si è occupato del primo paragrafo, mentre il dott. Gambuti del secondo. Introduzione e 
conclusioni sono di entrambi. Si ringraziano per l’aiuto o"erto in occasione di questa indagine il prof. 
Augusto Roca De Amicis, il personale dell’Archivio di Stato di Roma e il dott. Michele De Nittis dell’Archi-
vio Storico Diocesano di Civita Castellana, sezione di Nepi. Sull’argomento: Di Marco 2002 e bibliogra!a.
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consulenza permanentemente al servizio del regime ecclesiastico [Di Marco 2006, 91]. 
Alla sua perizia si dovevano rimettere i dicasteri papali, ciascuno secondo le sue com-
petenze, riportandone gli esiti alle comunità locali. In questo processo di stretta sinergia 
fra organi attivi e consultivi, fondamentale divenne l’apporto di alcune !gure di rac-
cordo che, al soldo degli u#ci curiali, svolgevano mansioni altresì alle dipendenze del 
novello comitato tecnico-scienti!co.
Tale fu il caso di Pietro Bracci junior (1779-1839), !glio del poliedrico Virginio (1737-
1815) e nipote dell’omonimo celebre scultore (1700-1773): un intendente che, anco-
ra poco conosciuto [Benincampi-Gambuti 2023, 14], fu nondimeno «architetto della 
Sagra Congregazione del Buon Governo» e uno dei principali componenti del Consiglio 
d’Arte, coordinando una sterminata quantità di interventi fra la !ne del Settecento e i 
primi decenni dell’Ottocento [Honour 1971; Randol! 2006, 165-167]. Della sua attività 
rimangono numerose relazioni che, assai utili per ricostruire la dialettica allora esistente 
fra potestà centrale e poteri cittadini, sembrano ugualmente importanti per approfondi-
re le ricadute urbane indotte da questo serrato confronto.

Formazione e Professione
Stando alla documentazione conservata presso l’Archivio di Stato di Roma, l’attività di 
Pietro Bracci ebbe inizio in giovane età, allorché 

fù con Ponti!cio Chirografo della S.[anta] M.[emoria] di Pio VI dei 2 settembre 1794, 
di cui si annette copia, dichiarato Architetto della Sag.[ra] Cong.[regazio]ne del B.[uon] 
G.[overno] coadjutore al suo Padre, che fra le altre attribuzioni avea quella della direzzio-
ne delle strade Corriere, e Provinciali di tutto lo Stato Ponti!cio meno le tre Legazioni, 
ed il Distretto di Roma, e !n da quel tempo si mise in esercizio del conferitogli impiego 
sotto la direzione del Padre2.

Virginio (Fig. 1) era stato infatti «destinato in architetto del Tribunale» dal cardinal 
Federico Marcello Lante Montefeltro della Rovere (1695-1773) !n dal 1768, in virtù 
«della lodevole condotta, ed abilità» dimostrata nella gestione delle fabbriche camerali 
intraprese da papa Clemente XIII della Torre Rezzonico (1758-1769) durante il primo 
decennio del suo regno [ASR, Consiglio d’Arte, B. 2a: chirografo ponti!cio di papa Pio 
VI del 2 settembre 1794]. L’ impiego non si era esaurito con la scomparsa del sovrano e, 
proseguito nel tempo, alla mera subordinazione si era a#ancata una solida stima fonda-
ta sulla reciproca !ducia. I membri del collegio romano potevano fare a#damento sui 
pareri del sottoposto come quegli sulla protezione accordatagli dagli alti prelati. Sicché, 
non sorprende che, avendo egli «corrisposto alla buona opinione di lui formata», si fos-
se accolta la sua domanda di assumere il !glio, che «benché giovane ripromette di tutto 
la felice riuscita nello stesso impiego, ora dal Padre esercitato» [ASR, Consiglio d’Arte, 

2 ASR, Consiglio d’Arte, B. 2a: Notizie dell’Impiego dell’architetto Pietro Bracci.
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B. 2a: chirografo ponti!cio di papa Pio VI del 2 settembre 1794]. Inoltre, una simile 
sta"etta appariva vantaggiosa sotto più punti di vista. Sorvegliato dal genitore, Pietro 
avrebbe imparato da lui il mestiere, impratichendosi senza che ciò potesse comportare 
disagi alla normale evasione delle pratiche. In aggiunta, una volta cresciuto e divenuto 
autonomo, il neo!ta si sarebbe potuto sostituire rapidamente al padre nell’assolvimen-
to dei compiti da quegli ottemperati, evitando in tal modo possibili contraccolpi nella 
gestione delle cantierizzazioni in itinere. Lo si evince dallo stesso chirografo con cui si 
approvò l’immissione in ruolo del giovane: un documento nelle cui norme !nali si sta-
biliva la «futura successione con gli stessi diritti, onore, prerogative, ed emolumenti, che 
gode presentemente il detto Virginio, e per tale vogliamo che da tutti sia riconosciuto, 
e considerato» [ASR, Consiglio d’Arte, B. 2a: chirografo ponti!cio di papa Pio VI del 2 
settembre 1794].
Così strutturato, l’u#cio tecnico della Congregazione del Buon Governo operò negli 
anni successivi, via via ottimizzando tempi e risorse. Ad esempio, con la bolla Post-
Diuturnas (30 ottobre 1800) la riparazione ordinaria e straordinaria della viabilità sta-
tale (ossia «le strade corriere, e provinciali») venne rimessa integralmente alla «solida 
dipendenza dalla congregazione del Buon Governo» (art. XXVIII), moltiplicando espo-
nenzialmente la mole di perizie da eseguire [Post Diuturnas 1800, p. 53]: un repentino 
sviluppo sostenuto dall’occorrenza di monitorare attentamente gli investimenti, viste le 
poche sostanze a disposizione e l’incerto futuro [Mombelli Castracane 1997]. Piuttosto 
che specializzarsi in un particolare settore, perciò, Bracci di"erenziò le proprie compe-
tenze al !ne di rispondere sempre al meglio alle richieste rivoltegli, le quali potevano 
spaziare dai temi più prettamente compositivi alla valutazione di preventivi e consunti-
vi. Questa formazione caleidoscopica è rilevabile da un taccuino personale recentemen-
te rinvenuto. Si tratta di un manoscritto rilegato in carta pecora denominato Memorie 
diverse di lavori e prezzi di opere di Architettura et altre notizie privo di datazione o !rma 
ma sicuramente appartenuto al professionista per via dell’inequivocabile coincidenza 
calligra!ca [ASDCC, s.c.]. All’interno, come riporta lo stesso titolo, si susseguono ap-
punti variamente assemblati. Dalle scale di misurazione locale alle «regole per misurare, 
e calcolare [i] lavori da muratore», passando per molteplici resoconti sull’architettura, 
l’idraulica e le singole pratiche dei mestieri, l’elaborato si articola in una serie di para-
gra! dedicati alla conoscenza delle fasi di cantiere e delle professioni coinvolte, con-
!gurando uno strumento e#cace per la veri!ca dei conti di fabbrica e la valutazione 
della fattibilità di proposte tuttavia da attuarsi. Lo chiariscono alcuni argomenti su cui 
si addensano le annotazioni: le regole da rispettarsi per dimensionare una super!cie o 
un solido; le operazioni da seguirsi per misurare muri, archi, volte, colonne, vani e por-
toni nell’ottica di una loro monetizzazione; le buone pratiche «per dare la tara ad una 
casa di più padroni», accompagnate dalla generalizzata voce delle «spese diverse» che, 
organizzata come fosse un vero e proprio prezziario, puntualizzava materiali e tari"e 
per una valevole analisi costi/bene!ci [ASDCC, s.c.]. Indispensabile prontuario, questo 
manuale andò arricchendosi progressivamente, integrando man mano quelle nozioni al 
cui studio l’architetto si dedicò per attendere al suo mandato. 
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Altrettanto determinante per il proprio perfezionamento dovette essere però anche la 
gavetta al seguito di Virginio, dalla quale apprese come mediare fra gli interessi munici-
pali e le prescrizioni governative. Le carte concernenti la costruzione del nuovo centro 
di Grottammare sul litorale Adriatico ne o"rono un esempio signi!cativo (Fig. 2). 
Colpito da un’insidiosa «slamatura» nella seconda metà del XVIII secolo, l’antico borgo 
era divenuto pericolante e il rischio di crolli aveva spinto la popolazione a invocare il 
soccorso regio, il quale si era concretizzato nella decisione di papa Pio VI Braschi (1775-
1799) di spostare altrove l’abitato nel 1779. Il prolegato conte Eufemio Vinci di Fermo 
(1760-?) aveva quindi curato l’erezione del moderno «incasato», seguendo i «rilievi, e ri-
$essi disegnati dal Sig.[no]r Virginio Bracci» [ASR, Buon Governo, II, B. 1937: relazione 
di Eufemio Vinci, 17 febbraio 1823]. L’architetto camerale, d’altro canto, costantemen-
te aveva sovrinteso alle opere in corso, condotte in faciem loci dall’appaltatore Pietro 
Augustoni (1741-1815). Attivi tanto a livello urbano quanto nell’implementazione dei 
servizi, la dedizione rilevabile dalle evidenze archivistiche non venne vani!cata dalla 
scomparsa che nello stesso anno (1815) si ebbe di entrambi i progettisti, poiché – pron-
tamente – questi vennero sostituiti da Pietro Bracci, avverando quanto prospettato dalle 
gerarchie ponti!cie appena due decenni prima. 
Più nel merito, allorché si diede corso all’ingrandimento della chiesa di San Pio, solo 
parzialmente eseguita «mancando poi i disegni della facciata e della sezione interna», 
il giovane intendente suggerì di completare l’edi!cio adattandosi alla disposizione del 
piantato così come lo aveva immaginato il genitore, avvalendosi dei gra!ci già in suo 
possesso. «L’architetto Bracci aveva per ordine della S.[acra] C.[ongregazione] imma-
ginato il piano di ingrandimento della chiesa di Grotte a mare !n dall’anno 1806. Sulle 
tracce della pianta antica, e del pro!lo di elevazione che da quella comunità li fù tra-
smesso, e che a norma di questi delineò i disegni che ora l’insinuo, che forse per le 

1: Anton von Maron, Virginio Bracci Romano Architetto fatto accademico di S. Luca nell’anno MDCCLXXIII, 
seconda metà XVIII secolo (Accademia di San Luca).
2: Anonimo, Pianta per dimostrare l’ubicazione del nuovo intasato di Grottammare, e de terreni acquistati 
per tale oggetto dall’. E.mo Casali nel 1780, su de’ quali vanta il Ravenna una proprietà fin dal 1805, 1824 (ASR, 
Buon Governo, XI, B. 418).
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sopragiunte circostanze [di guerra] non gli saranno stati prima presentati» [ASR, Buon 
Governo, XI, B. 417: relazione, 12 aprile 1819], si sarebbe potuta terminare la costru-
zione nella forma autorizzata dai tribunali romani. Nondimeno, onde evitare il sorgere 
di con$itti che avrebbero potuto minare il buon esito del procedimento, analogamente 
a come Virginio aveva gestito il complicato iter di scelta del sito e dell’impianto dell’or-
ganismo ecclesiale conciliando le volontà del vescovo Bartolomeo Bacher (1726-1813) 
con le istanze dei rappresentanti locali e di Augustoni [Ivi: relazione di Virginio Bracci, 
22 gennaio 1807], alla stessa maniera Pietro perseguì la via del compromesso, negozian-
do un accordo per tramite dell’autorità del Vinci: l’aristocratico – si proponeva – poiché

ha molto gusto e molto merito nell’architettura, potrebbe esaminare sul sito se la pianta 
che si è condotta sino al pari dei fondamenti sia adattabile o continuabile col Disegno, ed 
in caso negativo potrà allora osservarsi se più convenga fare qualche piccola aggiunta alli 
fondamenti già fatti per adattarli al disegno, overo sulli fondamenti già fatti imaginare un 
disegno nuovo3.

Le circostanze, dopotutto, invitavano alla cautela, specialmente in considerazione dell’a-
gitata congiuntura politico-culturale appena superata, la quale aveva fortemente desta-
bilizzato il consolidato rapporto vigente fra lo Stato della Chiesa e le comunità ad esso 
a"erenti. Nello speci!co, come racconta lo stesso Bracci in un suo curriculum vitae del 
1817, il funzionario «durante l’invasione francese fù da quel governo annoverato frà 
gli ingegneri de’ Ponti, ed argine nel Dipartimento di Roma», essendo stata soppressa 
ogni altra carica antecedentemente conferitagli: una contrazione che aveva ridimen-
sionato enormemente il volume di lavoro ma che, fortunatamente, non si era protratta, 
poiché la restaurazione del governo ponti!cio gli aveva restituito il prestigioso titolo 
di «Direttore in Capo delle Strade Corriere, Provinciali» [ASR, Consiglio d’Arte, B. 2a: 
Supplica di Pietro Bracci, 1817]. 
La ripresa di parte della normale quotidianità restituì speranza, innescando – al con-
tempo – inattese possibilità di carriera, giacché la sua occupazione apparve presto com-
patibile con il pro!lo di ingegnere di cui si andava avviando proprio allora il concorso. 
Istituito presso il Presidente delle strade nel 1817, d’altronde, il neonato Consiglio d’Arte 
doveva dotarsi di un corpo di specialisti dislocati su tutto il territorio che, coordinati a 
livello regionale, si rapportassero con l’Urbe mediante alcuni dirigenti. E precisamen-
te tra questi venne assunto Bracci, quale sotto ispettore del «Servizio straordinario» 
[ASR, Consiglio d’Arte, B. 1a: Elenco degl’ingegneri al servizio di acque, strade, e fabbriche 
Camerali, 1818].

3 ASR, Buon Governo, XI, B. 417: relazione, 12 aprile 1819.
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Al servizio delle comunità rurali e del papato
Come rilevabile da una «Nota delle operazioni da eseguirsi dall’architetto Bracci in ser-
vigio della S.[acra] C.[ongregazione] del Buon Gov.[ern]o» [ASR, Buon Governo, I, B. 
1, F.lo Bracci, s.d.], rientravano fra le funzioni del consulente tanto le «operazioni di 
tavolino, o altro che potrà occorrere in Roma al med.o Tribunale», quanto il disegno di 
architetture all’occorrenza necessarie. A tal proposito, sotto la sua responsabilità rica-
devano tanto i capitoli d’appalto, quanto i contratti e qualunque altro atto sottoscritto 
dalla commissione. Dunque, se da una parte Bracci doveva vigilare sulla qualità delle 
fabbriche proposte dalle singole «aziende comunali», dall’altra lo stesso aveva l’onere 
della «felice» riuscita di ogni cantiere direttamente !nanziato dal papato. Ne dà prova lo 
sviluppo urbano dello scalo di Senigallia, nello Stato di Urbino. Laddove la realizzazione 
del porto-canale venne condotta sotto il coordinamento dell’autorità curiale e dei suoi 
referenti in situ secondo un modus operandi abituale nei domini papali [Gambuti 2021], 
viceversa l’edi!cazione del mercato «per i macelli, la pescheria, la piazza per gli erbaggi, 
ed altri commestibili» – così come il cimitero, il teatro e la caserma dei carabinieri – 
venne a#data in toto all’amministrazione cittadina e ai suoi tecnici di !ducia, limitando 
ogni supervisione esterna al solo monitoraggio della correttezza formale degli incar-
tamenti trasmessi [Benincampi 2019]. E lo stesso sembra potersi attestare nella vicina 
Pesaro, per i cui lavori pubblici il professionista romano comparve solamente nella dire-
zione delle strade, degli acquedotti, delle fontane e di tutte le altre principali attrezzature 
comunitarie [Benincampi 2020], rimanendo estraneo all’articolato dibattito che si acce-
se – per esempio – attorno alla «porta di Fano», rinnovata in onore dell’elezione di papa 
Leone XII Sermattei della Genga (1823-1829), loro conterraneo [Benincampi 2021]. 
Fra l’altro, Bracci non si recò mai nella regione, se non per ispezionare il ponte «della 
Scheggia detto Botte d’Italia»: un passaggio essenziale per il funzionamento della via 
Flaminia, ancora a quel tempo il principale asse di percorrenza fra Roma e le province 
più settentrionali. Il collegamento velocizzava lo spostamento di merci e persone lungo 
la «linea del Furlo», evitando un tragitto tortuoso spesso motivo di disagio per i viag-
giatori. Per questo motivo non si poteva prescindere da una sua salvaguardia, ragion 
per cui l’intendente valutò attentamente il suo stato di conservazione, esaminando mi-
nuziosamente la documentazione [Benincampi-Gambuti 2020]. Dopotutto, non si trat-
tava solamente di una committenza di rango – lo stesso Pio VI si era interessato dell’e-
secuzione, poi a#data alle abilità dell’imprenditore Giuseppe Fabri da Fossombrone 
(?-1813) –, ma di un’infrastruttura strategica a livello nazionale, il che giusti!cava le 
ingerenze degli organismi di controllo [Benincampi-Gambuti 2021].
Era l’importanza stessa della fabbrica, in de!nitiva, a stabilire il grado di attenzione 
riservatagli dalle commissioni ecclesiastiche: un principio valido nelle aree più periferi-
che dello Stato Ponti!cio come nella stessa capitale. Lo accertano i ricorrenti report sti-
lati da Bracci circa alcune delle più note iniziative avviate a Roma nel primo Ottocento. 
Ad esempio, l’architetto intervenne nella valutazione dei costi approvati da Giuseppe 
Valadier (1762-1839) per il restauro dell’arco di Tito (1821), già intrapreso da Ra"aele 
Stern (1774-1820). Senza entrare nel dettaglio delle scelte stilistiche del collega – tema 
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che esulava dal suo u#cio –, Bracci indagò la convenienza delle operazioni approvate e 
il riscontro economico riconosciuto: un esame che considerava le condizioni di lavoro 
dell’epoca, il valore storico del monumento e le ricadute che l’intervento avrebbe avuto 
[ASR, Consiglio d’Arte, B. 127: relazione, 5 luglio 1824]. Se infatti si poteva soprassedere 
ad alcune sviste pratiche, solite nei cantieri, al contrario non si poteva accettare qual-
siasi tipo di «abbuono» sull’eccessivo apprezzamento, poiché lo stesso «non solo risul-
tarebbe in danno alla R.[everenda] C.[amera] A.[postolica] nel presente lavoro, ma di 
notabile pregiudizio in tutti gl’altri lavori camerali, che si eseguissero in avvenire a serie 
di prezzi, ed alla professione in genere, e perciò pregaremmo l’E.[minenza] V.[ostra] 
R.[everendissi]ma che quante volte fosse disposta a voler abbuonare un qualche com-
pendo per questo titolo, ne interpellasse il parere o della classe Architettonica nell’Ac-
cademia di S. Luca, o di qualche particolare commissione di artisti convenienti» [Ivi: 
relazione, 2 agosto 1824]. Ligio al dovere, Bracci evidenziò anche gli errori commessi 
nella de!nizione delle partite ammesse al pagamento, risalendo da queste a qualche 
negligenza «del Sig.[no]r Architetto Direttore» che «merita un esteso schiarimento, 
trattandosi di ogetto assai rilevante per le conseguenze» [Ivi: relazione, 10 agosto 1824].
Similmente, negli stessi anni, il funzionario venne chiamato sempre per conto del 
Consiglio d’Arte a scandagliare i lavori in corso al Colosseo (Fig. 3). 
Come noto, Stern aveva qui stabilizzato uno sperone, mentre l’altro era stato rin!ancato 
in seguito da Valadier, il quale vi aveva fatto costruire per analogia alcune delle arcate 
crollate secondo modalità che intendevano mimetizzare la contra"ortatura con le parti 

3: Roma, Sperone del Colosseo condotto a termine da Giuseppe Valadier (Wikipedia commons).
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originali dell’an!teatro [Nazzaro 2017]. Pure in questo caso, il perito emise giudizi seve-
ri, sostenuti da puntuali osservazioni analitiche. Usufruendo presumibilmente del suo 
taccuino di appunti, Bracci accertò la congruenza delle deduzioni addotte e, avanzati 
piccoli correttivi, puntualizzò quanto la convenienza del prezzo dipendesse dall’esattez-
za del lavoro [ASR, Consiglio d’Arte, B. 128: relazione, 23 febbraio 1824]: rilievi che con-
tribuirono allo svolgimento delle opere, come rilevabile dalle approvazioni che rilasciò 
nel 1825 [ASR, Consiglio d’Arte, B. 127: relazione, 5 gennaio 1825] e nuovamente l’anno 
successivo a riguardo del «conto de’ S.[gino]ri F.[ratel]li Valenti per lavori di muro al 
Colosseo» [ASR, Consiglio d’Arte, B. 128: relazione, 22 ottobre 1826] e «sulla riduzione 
del conto dello stagnaro Carré pei lavori al Colosseo» [Ivi: relazione, 28 marzo 1826].
Chiamato anche a convalidare la pulizia della Piramide Cestia [ASR, Consiglio d’Arte, 
B. 126: relazione, 18 giugno 1820] e lo «scandaglio esibito dai SS.[igno]ri Architetti 
Belli, ed Alippi sul progetto di ripristinare la Basilica di S. Paolo nella stessa sua primi-
tiva forma» [ASR, Consiglio d’Arte, B. 128: relazione, 15 luglio 1825], Bracci si misurò 
con queste e molte altre emergenze dello Stato Ecclesiastico, poiché alla manutenzione 
dei grandi monumenti dell’Urbe a#ancò costantemente la rimodulazione dei palazzi 
comunali dei centri minori che il governo intese rinnovare per ragioni di e#cienza e 
di più stretto controllo sociale. Sono decine le perizie che l’architetto stese in tal senso, 
sanzionando il più delle volte la formulazione di edi!ci polifunzionali entro cui si sa-
rebbero andati ad aggregare le aule del «Pubblico», la segreteria, gli archivi cittadini, gli 
appartamenti del governatore, la caserma e le carceri. 

4: Angelo Manzi, Pianta del Piano terreno, primo, e secondo piano del palazzo Panetti alla Tolfa da ridursi a 
Palazzo Comunitativo, 1818 (ASR, Buon Governo, II, B. 5074).
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Modi!cando così spesso la stessa realtà locale, Bracci si fece interprete e promotore del-
la volontà papale di raggruppare funzioni e istituzioni comunali entro giganti complessi 
che, alterando vistosamente l’equilibrio urbano, impiantassero nuovi poli di attrazione e 
amministrazione, facilmente difendibili e diretta propaggine del governo ecclesiastico. 
Caso emblematico lo si può riconoscere nello «stabilimento del Palazzo Comunitativo, 
carceri, ed abitazione de’ Carabinieri» di Tolfa, dove il consulente cooperò con il dele-
gato di Civitavecchia nella de!nizione della soluzione più ottimale, «non essendo a tale 
oggetto capace l’antico palazzo comunicativo, che da gran tempo si è reso inservibile e 
quasi diruto» [ASR, Buon Governo, II, B. 5074: relazione, 25 aprile 1818]: un dialogo a 
distanza fra i dicasteri romani, gli u#ci provinciali e i bisogni cittadini che si concluse 
con la decisione (in !n !ne disattesa) di acquisire il prestigioso palazzo Panetti [Ivi: re-
lazione, 25 giugno 1818] e di trasformarlo nel novello centro città (Fig. 4).

Conclusioni
Implicato in continui «ragguagli» e «accessi» per conto degli organi papali, Pietro Bracci 
non ebbe mai realmente la possibilità di esercitare la libera professione e questa sua pe-
culiare condizione lo ha relegato !no ad oggi in un immeritato oblio. Notevole fu infatti 
il suo apporto alla crescita di numerose municipalità ponti!cie che, sotto la sua dire-
zione, si aggiornarono per combattere l’as!ssiante depressione economica che le aveva 
ingoiate. La sua pragmaticità e competenza furono determinanti per la riuscita di molte 
fabbriche di «pubblica felicità» non solo per sua capacità organizzativa ma, soprattut-
to, per l’originalità che espresse nelle sue relazioni, dove non mancò mai di precisare 
questioni nodali mediante considerazioni tecniche e generali. E proprio quest’ultimo 
aspetto sembra, in conclusione, aver veicolato la maggior parte delle sue deduzioni de-
lineando, una sottesa ratio urbana dallo stesso – evidentemente – ritenuta componente 
essenziale di qualsiasi progetto di buon governo.
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